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   “… Voltarti allora è capire / che d’un nulla è fatta la vita / ombra che fugge dietro la corsa / e ti raggiunge”… Azul, l’ultima intrigante raccolta di Luigi Fontanella (poeta e studioso fra i maggiori della nostra contemporaneità), forse la sua migliore, ci seduce e ci trasporta ondivaga come un inopinato, modernissimo delirama (riprendiamo un titolo, un’intuizione annosa ma aspramente surreale di Bruno Barilli) tutto luce intellettuale ed ingranaggio sensista, sperimentalismo inossidabile, ma anche ansia, timore di perderci fra cuore e radici, di perdere insomma i valori, la linfa che ci è memoria, parola e dunque destino, essenza di racconto… E non importa se il viaggio sia un ennesimo, affollato volo transoceanico che scandisce la sua professione di docente di italianistica a New York – o viceversa un solitario e trepido lapsus chiarito, un refuso stesso del tempo, statico e vorticoso come un amore ripensato, ottenuto, umiliato; una smagliatura più dolce del cuore, quasi una più profonda e insieme irrelata filigrana lirica, trasparente e cifrata: “Per spiegare qui e ora questa dispersione”…

   Ma il libro è anche pieno di volizioni ariose e guizzi salvifici, tutto teso com’è a esorcizzare armonia e diremmo quasi i toni, i colori, i gesti-segni interiori, tanto tenui e pudichi quanto più accesi e cari all’anima: “…E liberàti siano, infine, / i tuoi ponti d’oro / nella straripanza del verde / per un pullulare di cuori indigeni / che un altro miraggio non sanno”. Dove il verde – e di volta in volta i vari colori evocati, richiamati – non è altro che l’oasi espressiva d’una ininterrotta, incarnata metafora: la simbologia in atto, plastica o frustrante, del quotidiano che amiamo, delusione che risemina gioia, e poi affranta si romanza, profumata e sulfurea, cupa e intrisa d’azzurro quasi come il titolo, che bagna una suggestione del Novalis in acque spagnole (acque e terre, avrebbe aggiunto Quasimodo, dettando con una nuance andalusa di Garçia Lorca, e con una caparbia illuminazione targata Breton…).

   Amore e disamore intrecciano e forse insieme rafforzano questo libro, come un maturo, esperto approdo d’esistenza.

“C’è una teatralità data all’interno della stessa scrittura” – annotava Giulio Ferroni già nel ’93, provandosi a imbrigliare in stilemi critici il percorso creativo, la sublime e vorticosa damnatio dell’autore, consumato o imminente, di Stella saturnina (’89) e Round trip (’91), Ceres (’96) e Terra del tempo (2000) – “che sembra volersi confrontare con quel quid d’inafferrabile ch’è il senso totale di un Tutto”. Perdita e riacquisizione, fuga e ritorno, dolore e scansonatezza, suo ironico antidoto sono dunque gli antipodi che lo parificano, la bruniana, saturnina, forse alchemica “coincidentia oppositorum” che però gli cura, gl’indora i versi, e soprattutto lo cura, lo rinfranca al verso: “sentimento è / sentiero che porta sempre alla vita”.  
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